Pisa in bici

Per una città ciclabile.

Associazione aderente alla FIAB-Onlus 

Pisa, 22 settembre 2005

Pisa in bici – Fiab, nella sua attività, ha dovuto affrontare due problematiche che ci sembrano di rilevanza nazionale.

La prima questione è quella dei numerosi lavori effettuati, in corso o in programma da parte di RFI per la eliminazione dei passaggi a livello, con la costruzione di sottopassi o cavalcavia.

In tali occasioni quasi mai viene prevista la realizzazione di una pista ciclabile, violando il preciso obbligo previsto dalla L. 10/98.

Sottopassi e cavalcavia privi di piste ciclabili costituiscono un serissimo ostacolo all’utilizzo delle bici, e si tratta di ostacoli praticamente ineliminabili a posteriori, se non con interventi costosissimi, mentre la previsione di piste ciclabili già in sede di progettazione creerebbe un aggravio di costi dell’opera irrisorio in termini relativi.

Quando abbiamo sollecitato i comuni interessati a rispettare la legge del 1998 (nel nostro caso Pisa e S. Giuliano Terme) funzionari ed amministratori locali hanno giocato a scaricabarile, scaricando ogni responsabilità su RFI, come se le strade oggetto dell’intervento non fossero comunali.

Vani sono stati i nostri sforzi di contattare RFI, in quanto il responsabile regionale non ha ritenuto di doverci incontrare, nonostante le nostre richieste.

La Fiab dovrebbe cercare di aprire con urgenza un tavolo nazionale con RFI sul punto, per evitare che opere importanti in quanto destinate a favorire la mobilità ferroviaria si trasformino in un ostacolo alla mobilità ciclabile.

La seconda questione è quella dei motorini.

I nostri ragazzi, fin dalla terza media, vengono “educati” all’utilizzo del motorino, con appositi corsi in cui vengono preparati a prendere il patentino, ed all’età di quattordici anni, la più bella per andare in bici, divengono felici  consumatori di motorini sempre più sofisticati, già predisposti per essere potenziati subito dopo l’acquisto, con un enorme aumento della rumorosità e dell’inquinamento atmosferico.

I limiti alla circolazione delle automobili e la congestione del traffico spingono inoltre molti adulti ad utilizzare il motorino come mezzo di trasporto urbano, ed il fenomeno sta diventando sempre più inarrestabile, tanto che in alcune realtà (Firenze) è nato il “Partito dei motorini”, che rivendica spazi ed impunità.

Il fenomeno è tutto italiano, e le sue radici culturali sono note.

La Fiab dovrebbe farsi promotrice di una campagna per elevare l’età di guida dei motorini a sedici o quindici  anni, come avviene in quasi tutti i paesi europei, e perché i corsi nelle scuole di “educazione stradale” divengano corsi di educazione all’uso della bici e del mezzo pubblico.

Dovrebbe anche sostenere l’adozione di misure che rendano più difficile “truccare” i motorini, di controlli generalizzati sulla conformità al codice della strada dei motorini circolanti, ed in sostanza lanciare una vera e propria campagna contro il motorino.

Potrebbe essere utile preparare una dichiarazione di intenti da proporre ai candidati alle prossime elezioni politiche.

 Cordiali saluti.

     Il presidente

Giacomo Lucente


